


Regia: Andrea Segre.
Con: Zhao Tao, Rade Sherbedgia, Marco Paolini, Roberto Citran, Giuseppe Battiston.
Durata: 1h 40’ - Francia, Italia 2011 - Drammatico

“Io sono Li” presentato alla 68° edizione del Festival di Venezia. È una favola delicata e 
ricca di sentimenti, che indaga sulla natura umana, ispirata alla difficile vita che devono 
a volte subire i lavoratori immigrati in Italia, in particolare cinesi, senza però essere 
strettamente legata a una storia in particolare, è un’osservazione della vita di tutti i giorni, 
del comportamento umano di fronte all’immigrato, visto come diverso e cattivo. Come ha 
sottolineato il regista: “Il tentativo è quello di mostrare gli immigrati come persone che raccontano 
quello che vivono e pensano e “Io sono Li” è anche un punto di sintesi del mio percorso registico 
nell’ambito del cinema-documentario”. È un racconto nato, come ha spiegato il regista, dal ricordo di 
una donna cinese che lavorava in una tipica osteria veneta: “Il ricordo di questo volto di donna così estraneo e straniero in questi 
luoghi ricoperti dalla patina del tempo e dall’abitudine, non mi ha mai lasciato”. “Io sono Li” è una storia dolce e amara, 
senza lieto fine, ma in cui, nonostante tutto, c’è una speranza per il futuro. La protagonista è Shun Li un’immigrata 
cinese che lavora in un laboratorio tessile alla periferia romana per ottenere i documenti per far venire in Italia suo 
figlio di otto anni. Improvvisamente però viene trasferita a Chioggia a fare la barista in un’osteria che i suoi capi 
hanno appena comprato. Un’osteria antica, luogo di ritrovo per i pescatori della piccola città ed è qui che conosce 
Bepi, detto “Il Poeta”. Bepi è di origine rumena e molti anni prima si è trasferito in Italia con la famiglia, ora è solo, 
la moglie è morta e i figli sono grandi e abitano a Mestre. Bepi e Shun Li sono due anime sole, soffrono la solitudine 
e la perdita dei loro cari e condividono insieme la passione per la poesia, così lentamente questi due spiriti si 
avvicinano stringendo un’amicizia, si confidano, trovando conforto nell’altro. Nessuno capisce ciò che li lega e 
questo spaventa entrambe le comunità, sia quella italiana che quella cinese, soprattutto perché nessuno crede al 
fatto che la loro sia una semplice amicizia. Le chiacchiere del paese sono ben presto sulla bocca di tutti, nessuno 
sembra riuscire a farsi gli affari propri e tutti arrivano a giudicare male i cinesi, in fondo è facile condannare e avere 
paura di ciò che non si conosce e non si capisce, fa parte dell’animo umano. È proprio a causa di tali chiacchiere 
però che Shun Li viene allontanata e spedita di nuovo a lavorare in fabbrica nella speranza un giorno di poter 
abbracciare il suo bambino, ma non passa molto tempo che il sogno... È un’opera romantica, ben strutturata che 
pulsa di sentimento non solo in relazione a questa amicizia, che magari con gli anni poteva trasformarsi in amore, 
ma soprattutto per la terra natale. Sì, perché anche la laguna con le sue anse e la sua vita misteriosa diventa un 
personaggio della storia. I ritmi sono lenti, ma ben cadenzati, la fotografia pulita di Luca Bigazzi cerca di catturare 
le suggestive atmosfere della laguna, che racchiude in sé tratti antichi e moderni, poiché questa è la storia di oggi 
come d’allora. Bravissimi gli interpreti italiani a partire da Marco Paolini, Giuseppe Battiston e Roberto Citran 
che spesso si trovano a parlare in dialetto e su di loro si impone la delicatezza e dolcezza della figura di Shun Li, 
interpretata da una convincente Zhao Lao, attrice di fama internazionale. 

e proseguita poi con “Taurus” e “Il sole”. Ciò che contraddistingue il “Faust” è il basarsi su un personaggio 
letterario, mentre le altre parti della tetralogia hanno protagonisti realmente esistiti (Hitler, Lenin e Hirohito). 
Lo accomuna invece alle prime tre la centralità del potere della parola, che si ascolta e alla quale si crede, ma 
dalla quale si viene traditi.
Proprio la parola si può considerare la vera protagonista nel “Faust”, è, infatti, difficile trovare in tutto il film 
un attimo di silenzio. Le parole sono frenetiche, si sovrappongono e stordiscono lo spettatore.  
Il “Faust” è un’opera monumentale, un vero capolavoro per gli occhi. Bellissima la fotografia, quasi onirica 
nei suoi colori. La perfezione è tale che in ogni inquadratura si ha l’impressione di ammirare un attimo fissato 
per sempre su tela. Il contrasto tra il bene e il male è ben evidenziato dall’uso di luce e tenebra.
L’opera di Sokurov va però oltre. È una riflessione sul comune destino umano, incostante e indeterminabile 
perché dominato dai piaceri e dalle tentazioni. E, anche una considerazione sul libero arbitrio, o meglio sulla 
sua assenza: l’uomo non è padrone delle proprie scelte, perché egli stesso ha ceduto la possibilità di scelta, 
per debolezza o per poca moralità. Un film arduo e possente ma da affrontare, perché i film di Alexander 
Sokurov hanno sempre una lezione da dare.

Martedì 6 dicembre   ore 16.30 - 18.30 - 20.30
Mercoledì 7 dicembre   ore 17.00 - 19.00 - 21.00
Ingresso intero E 6,50 - Mercoledì E 4,00
Tesserati Cineforum E 3,00

  Film d’Essai  Io sono Li



Regia: Lone Scherfig. 
Con: Anne Hathaway, Jim Sturgess, Patricia Clarkson, Ken Stott, Rafe Spall. 
Durata: 1h 47’ - Usa 2011 - Commedia. 

Alla lettura della trama, One day potrebbe passare inosservato, come l’ennesima 
commedia romantica in cui un’amicizia si trasforma in amore. Il film merita invece 
maggiore attenzione, innanzitutto perché è firmato dalla regista danese Lone Scherfig, 
che nel 2009 ci ha regalato un’avvincente storia di educazione sentimentale (An 
Education) rivelando il talento della giovane attrice inglese Carey Mulligan. In secondo 
luogo, per dar vita al personaggio femminile principale, Emma, la Scherfig ha scelto 
Anne Hathaway, attrice di talento dal volto intenso e il sorriso accattivante, credibile sia nella commedia (Il 
diavolo veste Prada) che nel film drammatico (Rachel si sposa, Brokeback Mountain). 
La leggenda vuole che se di 15 luglio pioverà, cadranno acquazzoni per i quaranta giorni successivi, se al 
contrario splenderà il sole, il cielo sarà sereno.
15 luglio 1988, giorno della laurea: Emma e Dexter (Jim Sturgess) rimangono soli in una piazza, alla fine dei 
festeggiamenti, e si ritrovano entrambi brilli a trascorrere la notte insieme. Emma - occhialoni da prima della 
classe e look trascurato – è imbarazzatissima di fronte al ragazzo dei suoi sogni, bello e disinvolto, l’immagine 
del successo. Tra un’esitazione e un malinteso, la magia scompare ma non la simpatia, e quel 15 luglio segna la 
nascita di un’amicizia destinata a durare nel tempo. Il film segue i ragazzi anno dopo anno: Emma, pur dotata 
di talento per la scrittura, comincia a lavorare come cameriera in un pub e quello che doveva essere un lavoro 
temporaneo si trasforma in una prigione. Nessuna soddisfazione professionale, vita sentimentale inesistente, 
un unico amico, per giunta a distanza: Dexter. 
La carriera del ragazzo ha un inizio brillante, che lo porta ben presto a raggiungere gli schermi televisivi e il 
successo. Nonostante una vita sociale e sentimentale ricca ed intensa, anche per Dexter Emma costituisce un 
punto di riferimento. I due si incontrano raramente ma con regolarità, fino al momento in cui Dexter si perde 
in un mondo di incubi, mentre Emma risale lentamente la china acquistando fiducia in se stessa. Ci vorranno 
vent’anni perché i ragazzi riescano a ritrovarsi e ad avere il coraggio di dichiarare i propri sentimenti. Il film 
mette in scena con successo il passaggio all’età adulta, in Emma prima, che sboccia come un fiore e trova la sua 
strada nel mondo della letteratura; in Dexter più tardi, attraverso un percorso difficile e doloroso. Attenzione! 
Pur essendo una commedia romantica, One day invita il pubblico ad accettare l’imperfezione della vita.

One Day 

Lunedì 12 dicembre   ore 16.00 - 18.30 - 21.00
Martedì 13 dicembre  ore 15.30 - 17.45 - 20.30 
Mercoledì 14 dicembre ore 16.00 - 18.30 - 21.00 
Giovedì 15 dicembre ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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Regia: Gavin O’Connor. 
Con: Joel Edgerton, Tom Hardy, Jennifer Morrison, Frank Grillo, Nick Nolte.  
Durata: 2h 19’ - Usa 2011 - Azione

Due fratelli che non si parlano e non si vedono da anni, un padre, artefice della disapora familiare a furia 
di botte e notti ubriache, e un gigantesco torneo di arti marziali miste con un primo premio di 5 milioni di 
dollari. Entrambi ex prodigi della lotta greco romana, perchè il padre-allenatore sebbene regalasse botte extra 
allenamento sapeva il fatto suo, i fratelli Conlon si ritrovano tra i migliori 16 del pianeta, coinvolti nel torneo 
che per ognuno dei due può essere la salvezza dal baratro (uno è un disperato autentico, l’altro un disperato 
con famiglia a carico a cui stanno levando tutto) senza aver risolto le loro questioni personali.
Gavin O’Connor in passato ha dimostrato di saperne di film sullo sport (Miracle) e di film sulle questioni 
familiari (Pride and glory), ora in Warrior riassume queste due tematiche, in uno sforzo di scrittura e messa in 

Warrior 

Lunedì 19 dicembre   ore 16.00 - 18.30 - 21.00
Martedì 20 dicembre  ore 15.30 - 18.00* - 20.30 
Mercoledì 21 dicembre ore 16.00 - 18.30 - 21.00 
Giovedì 22 dicembre ore 16.30 - 19.00 - 21.30
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*Attenzione vAriAzione di orArio



CINEMA ALCIONE
Via Verdi 20 - tel. 045 8400848
www.teatrostabileverona.it

                        Acquista un carnet di 5 o 10 ingressi per il
                  Cinema Alcione e regalalo a chi vuoi tu. 
          Il carnet è utilizzabile per tutte le proiezioni del Cinema 
        Alcione a esclusione dei film in programmazione al 
     Cineforum il lunedì e il martedì.

scena non indifferente che, specie nelle scene di lotta (le più difficili da restituire nella complessità d’azione e 
coinvolgimento personale nelle singole decisioni) nonostante l’uso di macchina a mano sembra guardare al 
più alto dei modelli, il padre di tutti i film di pugilato, l’inarrivabile Il sentiero della gloria.
Eppure per tutto il resto il vero punto fermo del regista/sceneggiatore è Rocky, cui viene riservato il trattamento 
rispettoso che si deve ai testi classici, come fosse Amleto. O’Connor ne replica i passaggi chiave e le interazioni 
fondamentali per adattare le sue dinamiche gutturali (la carne piegata da uno spirito e una volontà indomabili) 
ad una storia diversa (due fratelli separati e distrutti ognuno in maniera diversa da un padre ingiusto). I due 
protagonisti sono l’uno l’Adriana dell’altro e ogni personaggio interpreta un carattere o una funzione del 
testo di base. È cinema classico hollywoodiano, cinema di seconde occasioni, di buoni sentimenti e di perdenti 
che vogliono conquistare qualcosa, ma non suoni come una resa, Warrior è un film dalle alte aspirazioni, tra 
i più straordinari, sorprendenti e commoventi dell’anno. Merito di una storia che regala più d’una sorpresa 
(di trama e di linguaggio) ma anche di tre interpreti scelti e amalgamati con sapienza su cui spicca non tanto 
il perfetto Nick Nolte, quanto il titanico Tom Hardy, un attore come se ne sono visti emergere pochi in questi 
anni, in grado in un pugno di primi piani finali di dispiegare sullo schermo un lavoro di silenzi portato avanti 
in tutto il film per guidare la carica verso l’esplosione emotiva.
Con le scene in interno riprese come in un film di Eastwood e quelle in esterna riprese come in uno di John 
G. Avildsen, O’Connor si dedica al ring riprendendo quello che questi due registi avevano già capito (e che 
mancava totalmente a Cinderella man o The fighter) cioè l’idea che il massimo della violenza sul ring nasca da 
una mistura dalle dosi raffinatissime di disperazione e tenerezza. Così quando l’opera giunge al suo climax 
fisiologico e le due storie parallele (miracolosamente scritte entrambe come le principali) si incrociano nel più 
ovvio degli scontri finali, O’Connor dà il suo massimo, superando anche il modello eastwoodiano per come 
lascia che il film non parli con la scrittura ma con il gesto. La presenza e l’azione dei corpi si fanno veicolo 
emotivo sostituendo la parola e attraverso la dura fisicità dei colpi i personaggi si relazionano come accade 
in uno scambio di battute. Senza tagli di montaggio esasperati ma con autentiche sequenze di lotta riprese a 
figura intera Warrior parla e commuove quasi senza bisogno di parole. 

  A Natale regala 
       il Cinema!

Il carnet deve essere utilizzato nel rispetto delle normative in vigore al 
Cinema Alcione. 
Il carnet intero è al portatore; il carnet ridotto può essere utilizzato solo 
dagli aventi diritto. Entrambi possono essere utilizzati per un massimo 
di due ingressi a spettacolo. Il carnet deve essere utilizzato nel 
rispetto delle normative in vigore al Cinema Alcione 
(il Cineforum è riservato a un pubblico adulto).

* ridotto per under 26 e over 60

CARNET 5 ingressi 	 € 20    ridotto*    € 15
CARNET 10 ingressi 	 € 40    ridotto*    € 30

Buone Feste 

Nei giorni
27-28-29-30-31 

dicembre 2011 e 
2-3-4-5 gennaio 2012 

i possessori della tessera
Cineforum potranno venire

al Cinema a € 3

                    Il Cinema Teatro Alcione 
                 augura a tutti i soci del Cineforum




